
Festival dei Fiori di Ciliegio della California del Nord 2025 
I membri della Rissho Kosei-kai in Nord America 

hanno partecipato alla grande parata a San Francisco

Il titolo, Living the Lotus—Buddhism in Everyday Life, vuole esprimere la nostra fiducia nello  sforzo di praticare gli insegnamenti del Sutra del 
Loto nella vita quotidiana, per arricchire e rendere le nostre vite più meritevoli, come i fiori del loto che sbocciano nello stagno fangoso. 
L’edizione online vuole rendere il Buddhismo più praticabile nella vita delle persone di tutto il mondo. 

La Rissho Kosei-kai è un’organizzazione buddhista laica 
la cui scrittura principale è il Triplice Sutra del Loto. È 
stata fondata nel 1938 da Nikkyo Niwano e Myoko 
Naganuma,  che  sono rispettivamente  rispettati  come 
Fondatore e Cofondatrice. L’organizzazione è composta 
da persone ordinarie, uomini e donne, che hanno fede nel 
Buddha  e  che  si  adoperano  per  arricchire  la  loro 
spiritualità applicandone 



Cos’è la pietà filiale? 
Messaggio del Presidente

C'è un proverbio che dice: «Quando arriva il desiderio di essere devoti ai propri genitori, 
essi ormai non ci sono più. È come cercare di coprire una lapide con una coperta». Sono 
certo che molti di voi si sentono colpiti dal rimpianto di non aver saputo praticare la pietà 
filiale mentre i vostri genitori erano ancora vivi e in salute. Eppure, anche se praticarla quan-
do ormai sono morti è un po’ “come coprire una lapide con una coperta”, ciò non significa 
che non si possa o non si debba fare nulla. 

Come accennavo nel messaggio del mese scorso, per noi che oggi siamo vivi grazie alla 
trasmissione ininterrotta della vita, una catena di connessioni che risale fino alla nascita 
dell’universo stesso, riflettere su cosa significhi la devozione filiale implica anche volgere lo 
sguardo all’origine della nostra esistenza, attraverso i nostri genitori e antenati, e interrogarci 
su ciò che possiamo fare ora, guardando al futuro. 

In effetti, il carattere cinese che esprime il concetto di “pietà filiale” ( è una combina-
zione degli ideogrammi “vecchio” ( e “figlio” ( indicando così l’unione tra genera-
zioni: un legame che non si spezza e che permette di trasmettere valori e significati fonda-
mentali. È quindi evidente che essere devoti ai genitori contiene un significato ben più 
profondo del semplice prendersi cura di loro. 

Ciononostante, ne I Dialoghi, quando a Confucio fu chiesto «Che cosa significa essere figli 
devoti?», egli rispose con semplicità: «Poiché i genitori si preoccupano sempre per i figli, vuol 
dire prendersi cura di sé in modo da non dare loro motivo di preoccuparsi». Anche questo è 
senz’altro un insegnamento importante. Ma, se andiamo ad approfondire il significato del 
carattere cinese per “malattia” ( shitsu), troviamo che esso include anche il significato di 
“odiare”, “invidiare”, “portare rancore” e “tormentare”. Secondo le ricerche di Masahiro 
Yasuoka, “shitsu” può anche essere inteso come sinonimo di “conflitto”. 

Quindi, per praticare davvero la pietà filiale nella vita di tutti i giorni, dobbiamo imparare a 
custodire le nostre relazioni – incluse quelle tra genitori e figli – evitando che egoismi e con-
tese causino fratture e divisioni. 

Non odiare né entrare in conflitto con gli altri 
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di Nichiko Niwano 
Presidente della Rissho Kosei-kai 



Messaggio del Presidente
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Gyoki (668–749), venerato come un bodhisattva per aver portato sollievo ai poveri e con-
tenuto le inondazioni, scrisse questa poesia: 

 
“Quando odo il richiamo del fagiano selvatico, 
penso: sarà forse la voce di mio padre? 
Sarà forse la voce di mia madre?” 
 
Questi versi esprimono un profondo struggimento per i genitori defunti: persino il canto 

di un uccello evoca il loro caro ricordo. Un sentimento che tocca il cuore. 
Tuttavia, per quanto ci lasciamo commuovere da sentimenti come questi, a volte dimenti-

chiamo la gratitudine per chi ci ha dato la vita. Ci lamentiamo del nostro aspetto fisico o pro-
viamo rancore per un’esistenza che non risponde ai nostri desideri. Ma questo, dice il maes-
tro Suigan Yogo (1912-1996) della setta Soto, è mancanza di pietà filiale, ed equivale a in-
frangere il precetto di non uccidere. Yogo affermava che in verità noi stiamo vivendo, esatta-
mente così come siamo, “una vita che pervade cielo e terra”. In altre parole, le nostre vite 
sono natura di buddha e di conseguenza sono tutte ugualmente meravigliose, senza discrimi-
nazioni. A questo mondo non esiste vita o esistenza che non abbia significato. Il maestro 
dice che giudicare noi stessi o la nostra vita è come prendere la vita senza alcun riguardo per 
la fonte, l’origine dell’esistenza. In altre parole, è come violare il precetto di non prendere la 
vita, uno dei cinque precetti che devono essere osservati dai buddisti laici. 

In questo senso, essere devoti ai genitori significa anche evitare i conflitti e contenere il 
più possibile collera e insoddisfazione, le quali manifestano il nostro ego nudo e crudo. Sig-
nifica anche credere con sincerità che siamo natura di buddha, e accettare ciò che accade 
come espressione del Buddha – cioè del Vero, manifestazione della Verità. Inoltre, poiché la 
natura – e noi con essa – segue il principio di un progresso continuo, di evoluzione e creativ-
ità senza sosta, abbiamo il dovere non solo di svilupparci come individui, ma anche di 
“coltivare l’umanità”, cioè contribuire alla crescita delle generazioni future. Anche questo è 
un atto di devozione filiale, intesa come parte di quell’ininterrotta catena di vita che si es-
tende dal passato verso il futuro. 

La chiave di tutto ciò è lo spirito di lealtà e compassione. È l’attitudine mentale che rac-
chiude tutto ciò di cui abbiamo parlato finora: perdonare, accogliere, agire con sincerità e 
compassione. Nella pratica di ogni giorno, ci rendiamo strumenti della diffusione e della 
trasmissione di qualcosa di davvero importante: lo spirito della “grande armonia” ( dai-
wa). 

 
de Kosei di giugno del 2025 

L’impietà filiale è come prendere la vita 



matrimonio. Io fuggii con i miei figli a Erdenet, la seconda 
città più grande della Mongolia, dove cominciai a lavorare 
come medico in un centro sanitario comunitario. A Erdenet 
incontrai un uomo gentile e affidabile, che sposai. Fu un 
meraviglioso genitore per i miei figli. La vita con lui era 
serena e colma di felicità. 

In  quel  periodo,  un  conoscente  mi  propose 
un’opportunità nel settore immobiliare. Pensando di aver 
bisogno di più denaro per il futuro dei miei figli, contrassi 
un prestito e decisi di investire. Tuttavia, una volta fatto 
l’investimento, le cose non andarono come sperato e capii, 
troppo tardi, di essere stata ingannata da quel conoscente. 
Nel 2005, a peggiorare la situazione, mio marito morì a 
causa di una malattia. Mi ritrovai da sola con il peso di 
crescere due figli e ripagare il debito. Fu come precipitare 

Ciao a tutti. Grazie per questa opportunità. 
Sono nata nel 1958, primogenita di dieci fratelli e sorelle. 

Dato  che  i  miei  genitori  lavoravano  in  una  stazione 
ferroviaria, la nostra famiglia si spostava spesso tra stazioni 
rurali. Lavoravano dall’alba fino a tarda sera, quindi mi 
prendevo cura dei miei fratelli più piccoli e mi occupavo 
delle  faccende  domestiche.  Nonostante  queste 
responsabilità,  trascorrevo le  mie  giornate  serenamente, 
circondata dal calore di una famiglia numerosa. Crescendo 
con tanti fratelli, maturai il sogno di lavorare con i bambini. 
Volevo diventare un’insegnante o una pediatra. 

Mio padre era una persona che si prendeva cura degli 
altri con altruismo, senza aspettarsi nulla in cambio. Mia 
madre aveva un cuore gentile e condivideva spesso il cibo 
con  chi  ne  aveva  bisogno.  Papà  venne  a  mancare 
prematuramente, all’età di quarantacinque anni, a causa di 
una grave malattia. Mia madre oggi ha ottantasette anni e 
gode ancora di buona salute: è in grado di cucire abiti 
tradizionali mongoli per figli e nipoti. Quando, due anni fa, 
abbiamo festeggiato il suo ottantacinquesimo compleanno, 
la famiglia che era iniziata con solo i miei genitori era 
cresciuta fino a contare ben 108 membri. 

Nel 1982 mi sono laureata all’Università Nazionale di 
Medicina  di  Ulaanbaatar,  la  capitale  della  Mongolia, 
realizzando così il  mio sogno di diventare pediatra. In 
seguito conobbi mio marito e diedi alla luce una figlia nel 
1985 e un figlio nel 1989. Tuttavia, tra me e mio marito 
c’erano differenze di valori e di visione della vita, e col 
tempo divenne violento. Divorziammo sette anni dopo il 

Myadagmaa Gulguu, Rissho Kosei-kai di Erdenet, Mongolia 

Lasciandomi guidare dagli insegnamenti del Buddha, 
desidero sostenere quante più persone possibile 
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Myadagmaa Gulguu espone il suo Viaggio nel Dharma nella Grande 
Aula Sacra 

una foto ricordo del 1991: Myadagmaa Gulguu è sulla destra, nella riga 
centrale 

Questo Percorso nello Dharma è stato presentato nella Grande Aula Sacra il 15 marzo 2025,  
durante la cerimonia del Giorno della Vita del Buddha Shakyamuni (Uposatha). 



dal culmine della felicità agli abissi della disperazione. 
Poco dopo la morte di mio marito, venni a conoscenza 

della Rissho Kosei-kai grazie alla signora Enkhtuya, che in 
seguito  sarebbe  diventata  mio  genitore  spirituale  nel 
Dharma. Mi disse che la Kosei-kai era un gruppo che 
recita i sutra in mongolo e insegna a rispettare la natura, 
ad avere pietà filiale verso i genitori e a prendersi cura 
degli altri. Questi valori mi colpirono profondamente, e 
sviluppai il desiderio di andarci, un giorno. 

Nel 2006, infatti, ebbi l’opportunità di visitare la Rissho 
Kosei-kai della Mongolia, a Ulaanbaatar. Si trovava in un 
piccolo appartamento, dove cinque donne – tra cui la 
signora Shuger Zorigmaa, che oggi è responsabile del 
gruppo  –  recitavano  i  sutra  in  mongolo.  Quando 
partecipai alla cerimonia, una frase del capitolo 3 del Sutra 
degli Innumerevoli Significati attirò la mia attenzione: "Che 
nelle dieci azioni malvagie nasca l'aspirazione alle dieci 
virtù". In quel periodo ero oppressa dal peso del debito, 
incapace  di  crescere  adeguatamente  i  miei  figli  e 
tormentata dai sensi di colpa. Eppure, leggendo il sutra, 
sentii la mia mente purificarsi. Pensai: «Quanto sarebbe 
bello  se  i  bambini,  che  sono  ancora  puri  di  cuore, 
potessero recitare questo sacro sutra ogni giorno fin da 
piccoli». Durante l'hoza seguente, espressi il desiderio che 
anche i  bambini di  Erdenet potessero recitare questo 
sutra. 

Due mesi dopo, cinque membri – tra cui la signora 
Zorigmaa – percorsero 220 chilometri per raggiungere 
Erdenet e condividere il Dharma. In una stanza del mio 
luogo di lavoro, ospitai un incontro del Dharma con sei 
amici del posto e i loro venti figli. In seguito, nella mia 
casa fu consacrato il Sokaimyo, e molte delle persone che 
avevano partecipato all’incontro precedente presero parte 
anche alla cerimonia di consacrazione. 

La signora Zorigmaa ci incoraggiò dicendo: «Se recitate 
il sutra per ventuno giorni senza saltarne nemmeno uno, i 
vostri desideri si realizzeranno». Così, ogni sera alle sette, 
ci riunivamo tutti a casa mia per la recitazione. Le sue 

parole  ci  lasciarono  un’impressione  profonda,  e 
proseguimmo quella pratica con tutto il cuore. La signora 
Zorigmaa aveva usato abili mezzi per orientare i nostri 
cuori verso il Dharma. Continuavano ad arrivare nuovi 
partecipanti, e tre mesi dopo, l’ultimo di loro completò la 
pratica dei ventuno giorni. Attraverso questa esperienza, i 
cuori  di  tutti  si  purificarono  e,  durante  un  hoza, 
condividemmo con  gioia  i  cambiamenti  positivi  nelle 
nostre vite e i benefici spirituali ricevuti: una coppia che si 
era riconciliata pur essendo arrivata sull'orlo del divorzio, 
un alcolizzato che aveva smesso di bere, ecc. Così, le 
attività dei membri di Erdenet, che avevano come base la 
mia casa, continuarono per tre anni. 

Anch’io  ho  ricevuto  inaspettati  meriti  spirituali 
attraverso la pratica della recitazione e le offerte.  Per 
lungo tempo avevo nutrito rancore verso il mio primo 
marito,  da  cui  avevo  divorziato.  Tuttavia,  grazie  agli 
insegnamenti, ho potuto guardare con occhi nuovi sia me 
stessa sia lui, e la mia visione è cambiata: ho compreso che 
ci  eravamo incontrati  per  uno  scopo.  Ripensando al 
passato,  mi  sono  resa  conto  che,  anche  prima  di 
conoscerlo, avevo causato dolore e sofferenza ad altre 
persone. Ho sentito nel cuore che fu il Buddha a disporre 
il nostro incontro, affinché potessi prendere coscienza dei 
miei  limiti.  Accogliendo  questa  consapevolezza,  ho 
pensato a quanto sia stato triste averlo odiato per così 
tanti  anni.  Ho  provato  un  profondo  senso  di 
compassione, e mi sono sentita in difetto: così, nel mio 
cuore, gli ho chiesto scusa per i miei sentimenti di odio. 
Questo  cambiamento  di  visione  ha  trasformato 
profondamente anche me stessa. 

Nel 2008 ricevetti con gratitudine l’incarico di shunin 
(responsabile di gruppo). Grazie al Buddha, il numero dei 
membri di Erdenet continuava a crescere, e cominciammo 
le nostre attività in un piccolo appartamento preso in 
affitto nel cuore della città, che diventò il nostro centro 
del Dharma. Ogni fine settimana mi recavo lì con gioia nel 
cuore, per recitare insieme il  sutra e approfondire gli 
insegnamenti con i compagni del sangha. Invitai alla fede i 
miei  familiari,  amici e colleghi,  e il  nostro cerchio si 
ampliò, raggiungendo anche le zone vicine. 

Oggi sono 240 le persone che ho avuto la gioia di 
guidare sul sentiero del Dharma. L’incontro con la Rissho 
Kosei-kai ha trasformato radicalmente la mia vita. Più 
recito i sutra e più studio gli insegnamenti, più comprendo 
che  ogni  esperienza  –  gioiosa  o  dolorosa  –  è  una 
manifestazione  della  compassione  del  Buddha,  che 
desidera la mia crescita spirituale. 

Eppure, prima di poter giungere a questa comprensione 
profonda, il mio cammino fu messo ancora una volta alla 
prova. Nel 2014 nacque mio nipote, e per assistere la mia 
famiglia  mi  trasferii  temporaneamente  a  Ulaanbaatar, 
affidando il Centro di Dharma di Erdenet alla cura di una 
signora devota che avevo guidato sul sentiero. 
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i partecipanti alla pratica di ventuno giorni di recitazione che si svolse a 
casa di Myadagmaa Gulguu nel 2006. Lei è la terza da sinistra in ultima 
fila 



Quando tornai, un anno dopo, e feci visita al centro, 
scoprii con sorpresa e dolore che la signora A era stata 
nominata shunin al mio posto, senza alcuna consultazione. 
Avevo dedicato ogni energia alla nascita di quel luogo di 
pratica, eppure nessuno mi aveva detto nulla. Mi sentii 
profondamente ferita e abbandonata. Persi l'entusiasmo 
per il Dharma, e non riuscivo più a recitare con gioia. 
Questo stato interiore durò circa tre anni. Il mio cuore era 
instabile, e la tristezza sembrava non volermi lasciare. 

Un giorno, mentre recitavo il Sutra della Riflessione e 
Trasformazione  (Sange-kyo),  mi  sorse  all’improvviso  un 
pensiero: forse la causa di tutto ciò ero io. Riflettendo 
profondamente, mi accorsi che dentro di me albergava un 
senso di orgoglio: credevo di essere stata io a “fondare” il 
Centro di Dharma di Erdenet. Mi ero lasciata soggiogare 
dall'egocentrismo che avevo nel cuore, convinta di essere 
quella che si era impegnata più di chiunque altro, di essere 
io quella nel giusto mentre gli altri sbagliavano. Allora, 
come insegna il Sutra degli Innumerevoli Significati – "Che 
nelle dieci azioni malvagie nasca l'aspirazione alle dieci 
virtù" – compresi che anche quella sofferenza era una 
manifestazione dell’infinita compassione del Buddha, che 
stava guidando il mio cuore per aiutarmi a riconoscere e 
trasformare l’orgoglio che avevo coltivato dentro di me. 
Quando giunsi a questa consapevolezza, sentii una gioia 
profonda irradiarsi nel corpo e nello spirito: tutto intorno 
a me sembrava risplendere. 

Mi recai subito al Centro di Dharma e, durante hoza, 
espressi  a  parole  il  mio  sange  per  l'atteggiamento 
egocentrico che avevo avuto. Sono profondamente grata 
ai membri che mi hanno accolto così come sono con 
calore e cuore aperto. 

Nel  2018,  il  Centro  del  Dharma  di  Erdenet  fu 
ufficialmente  registrato  presso  la  sede  centrale.  In 
quell’occasione, il reverendo Koichi Saito, allora direttore 

della  Rissho  Kosei-kai  Internazionale,  e  la  reverenda 
Ikuyo Hirose, allora vicedirettrice,  visitarono il  nostro 
centro per presiedere la cerimonia di consacrazione del 
Gohonzon,  l’oggetto  di  devozione  che  rappresenta  la 
rivelazione del Buddha nel Sutra del Loto. Durante la 
visita, la reverenda Hirose mi incoraggiò a ricevere la 
qualifica di Kyoshi – guida spirituale – e accolsi quell’invito 
con  profonda  gratitudine,  decidendo  nel  cuore  di 
dedicarmi interamente a questo ruolo. Attraverso il sange – 
riflessione e trasformazione – e la luce degli insegnamenti, 
il Buddha mi fece un dono che andava ben oltre ogni 
aspettativa. 

Nel 2020 mi fu diagnosticato un cancro al  fegato. 
Eppure, con mia stessa sorpresa, non provai paura. Il 
tumore era presente in quattro punti, e fu necessario 
rimuovere una porzione significativa del fegato con un 
intervento importante. 

In quel periodo, i membri del sangha recitarono per un 
mese intero il Triplice Sutra del Loto, dedicando la pratica al 
mio benessere. Il calore della loro preghiera mi diede 
forza, e nel cuore nacque un desiderio profondo: superare 
quella prova, vivere più a lungo, e continuare a trasmettere 
il Dharma a quante più persone possibile. 

Il cancro si ripresentò nel 2021, e ancora nel 2023, 
richiedendo  nuovi  interventi.  Tuttavia,  sostenuta  dal 
Dharma, potei affrontare ogni momento con calma e 
serenità.  Anche  dopo  una  recente  nuova  ricaduta  e 
un’ulteriore operazione, non ho provato né paura né 
ansia. Ripensando a tutto questo, sento che se non avessi 
incontrato gli insegnamenti, probabilmente – da medico – 
mi sarei concentrata solo sugli esiti clinici, peggiorando il 
mio stato d'animo. Ma ora, grazie alle sofferenze passate e 
alla luce del sutra, riesco ad accogliere ogni cosa in pace. 

Oggi ho un sogno nel cuore: poter essere di sostegno al 
maggior numero possibile di persone. Per questo desidero 
vivere  ancora  a  lungo,  non  per  me  stessa,  ma  per 
continuare a condividere gli insegnamenti del Buddha con 
chiunque ne abbia bisogno. 

Mi impegnerò con tutto il mio essere nella diffusione 
del Dharma, affinché le attività del Centro di Dharma di 
Erdenet  –  rallentate  durante  la  pandemia  –  possano 
rifiorire,  e tutte le persone legate al  sentiero possano 
vivere in salute e nella serenità del cuore. 

Grazie davvero a tutti voi.
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Myadagmaa Gulgu con il Rev. Saito (a sinistra) e la Rev. Hirose (a destra) 
dopo la cerimonia di installazione del Gohonzon nel Centro di Dharma di 



Non riprodurre o ristampare senza autorizzazione,  
se non per uso personale.

Lo sapevate?
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La Rissho Kosei-kai costruì il Grande Santuario nel 1964 come 
dojo  di  formazione  per  i  membri.  In  esso  è  custodito  il 
Gohonzon,  una  rappresentazione  del  Buddha  Shakyamuni 
Originale,  l’Onorato  dal  Mondo  Risvegliato  nel  Remoto 
Passato, Grande e Generoso Maestro. Questa immagine è il 
nostro Focus di Devozione. 
Il Sutra del Loto è spesso descritto come un cerchio perfetto e, 
poiché  i  suoi  insegnamenti  sono  perfettamente  completi, 
proprio come un cerchio, l’edificio è stato progettato con una 
struttura cilindrica. Le otto torri disposte intorno all’edificio 
principale simboleggiano l’insegnamento buddista dell’Ottuplice 
Sentiero. (Per ulteriori dettagli sull’Ottuplice Sentiero, si vedano 

Sulla  parete  superiore  dell’ingresso  principale  del 
Grande Santuario sono collocati tre dipinti che raffig-
urano tre celebri bodhisattva. Da destra verso sinistra, 
nell’ordine, ci sono il Bodhisattva Manjushri, il Bodhi-
sattva Sapienza Universale e il Bodhisattva Maitreya. Il 
Bodhisattva Manjushri rappresenta la saggezza di tutti i 
buddha; il Bodhisattva Sapienza Universale simboleggia 
la pratica e la virtù di tutti i buddha; il Bodhisattva Mait-
reya, infine, è considerato l’incarnazione della compas-
sione di tutti i buddha. 

i numeri di "Living the Lotus" da gennaio ad aprile 2023). 
Nel  grande  dojo  situato  al  quarto  piano  del  Santuario  è 
custodito il Gohonzon, l’immagine del Buddha Shakyamuni 
Originale così come è svelato nel Sutra del Loto. 
Dal quinto al settimo piano si svolgono gli hoza, al secondo 
piano si trova la mensa, mentre al settimo c’è anche una sala per 
la meditazione. 
Nel 2006 è stato avviato un progetto di ristrutturazione del 
Grande  Santuario:  l’edificio  è  stato  dotato  di  un  sistema 
antisismico  che  protegge  le  fondamenta  in  caso  di  forti 
terremoti. 

Daiseidō – il Grande Santuario della Kosei-kai 

’
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Luogo di nascita della Rissho Kosei-kai e Antico Dojo Principale 

Non riprodurre o ristampare senza autorizzazione, se non per uso personale.

Le statue in bronzo del Fondatore e della Cofonda-
trice furono erette nel 1987, nell’ambito di un pro-
getto volto a creare un monumento commemorati-
vo del luogo di nascita della Rissho Kosei-kai. 
Quando siete in visita in questo luogo, vi invitiamo 
a camminare lentamente intorno all’area, immagi-
nando com’era il tempo in cui nacque la Rissho 
Kosei-kai. 

Lo sapevate?

Il luogo dove sorgeva la precedente sede centrale della 
Rissho Kosei-kai, fino alla costruzione del Daiseido, il 
Grande Santuario, è oggi chiamato luogo di nascita della 
Rissho Kosei-kai e Antico Dojo Principale. 

Questo Dojo fu completato nel dicembre 1948, dotato 
di un’ampia sala con tatami e una superficie di 160 metri 
quadrati, costruito su un terreno di 562 metri quadrati. 
Tutti i lavori furono realizzati grazie al servizio volontario 
dei membri. Si dice che anche il Fondatore abbia parteci-
pato con grande impegno, sudando mentre trasportava la 
terra. 

In un angolo del sito si trovano le statue in bronzo del 
Fondatore e della Cofondatrice,  Myoko Naganuma. Il 
luogo comprende anche il Myokoden, la casa commemo-
rativa dedicata a Myoko Sensei, che fu anche la sua resi-
denza. 
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Crescere i “figli del Dharma” 

Rev. Nikkyo Niwano 
Fondatore di Rissho Kosei-kai 

 

Finora abbiamo riflettuto su come accogliere le parole e i comportamenti degli altri. Ma 
se vogliamo crescere interiormente e contribuire a un progresso sereno e armonioso della 
società e dell’ambiente di lavoro, è necessario compiere un ulteriore passo nella nostra 
consapevolezza. 

Occorre, cioè, coltivare la disposizione a compiere atti concreti di gentilezza, offrire 
aiuto, servire con il cuore. Attraverso queste azioni, iniziamo a far crescere qualcosa tra 
noi e gli altri. Quando ci impegniamo reciprocamente nella gentilezza, nel servizio, nel so-
stegno e nella cura, quel legame diventa una forza vitale che si amplifica e risuona, 
rendendo il nostro ambiente – che sia la famiglia, il lavoro o la società – più luminoso, cal-
do e orientato alla crescita. 
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Il fatto che nel Buddismo la prima delle pratiche del bodhisattva sia la generosità 
(donare), e che nella Rissho Kosei-kai l'obiettivo è “ogni persona ne guidi un’altra”, mos-
tra quanto sia centrale la volontà di prendere l'iniziativa e agire per il bene altrui. 

"Ogni persona ne guidi un'altra" significa, in fondo, crescere un figlio del Dharma. 
Quando nasce un figlio, i genitori si impegnano con tutto il cuore per crescerlo: leggono 
libri sull’educazione, si confrontano con altri genitori, si dedicano con amore e attenzione 
affinché il bambino possa crescere sano. Lo stesso vale per chi accompagniamo nella fede. 
Ci saranno momenti di smarrimento, momenti in cui quella persona si allontanerà da noi. 
Ma è proprio attraversando insieme quelle difficoltà, quelle esperienze di prova e tentativi 
che entrambi cresciamo, ed è qui che si può trovare la vera gioia. 

Crescere un’altra persona è certamente una delle più grandi gioie della vita umana. 
Quando riconosciamo il valore di una relazione in cui due esseri si spronano e si affinano 
reciprocamente, l’altro diventa una persona insostituibile, che ci sarà profondamente cara. 

Anche nel caso in cui dobbiamo imparare ad apprezzare qualcuno che non ci è simpati-
co, credo che oltre ai tre approcci di cui ho già parlato – riflettere su di sé e trasformarsi, 
vedere nell'altro la sua vera essenza (natura di buddha) e coltivare la gentilezza nel cuore – 
il fattore decisivo sia la volontà di donarsi, di servire l’altro in qualche forma. 
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Salve a tutti. Giugno è arrivato, e abbiamo già raggiunto il punto centrale 
dell’anno. La stagione delle piogge, che segna il passaggio dalla primavera all’e-
state, qui a Tokyo è proprio dietro l’angolo. 

Il tema del messaggio di questo mese del Maestro Nichiko è la gratitudine 
verso i genitori. Per me questo è un argomento piuttosto doloroso. Questo 
perché ho lasciato la casa di famiglia ad Akita per vivere a Tokyo, e questo 
sarà il mio trentanovesimo anno via da casa. In questi anni mia sorella maggio-
re e la sua famiglia si sono presi cura di mio padre quando si è ammalato fino 
alla sua morte. Adesso lei si prende cura di nostra madre, che quest’anno ha 
compiuto novanta anni. 

 Mia madre mostra segni di demenza e in passato ci sono stati momenti dif-
ficili. Tuttavia, grazie alle cure di mia sorella, adesso fa controlli regolari, riceve 
cure giornaliere e trascorre una serena pensione a casa. 

Lo scorso dicembre, quando sono tornato a casa per la cerimonia per il 
tredicesimo anniversario  della  morte  di  mio  padre,  mio  nipote,  che  ha 
quarant’anni, a un certo punto mi ha detto: “Nonna è davvero diversa nei 
giorni in cui la chiami. Sembra più vivace, e il suo viso brilla tutto il giorno. 
Quindi mi farebbe piacere se potessi chiamarla più spesso per mostrare la tua 
gratitudine come figlio”. 

Sebbene mia madre abbia una personalità forte, le parole di mio nipote mi 
hanno fatto capire ancora di più come in vecchiaia stia affrontando ansie e 
disagi.  

Nonostante io viva lontano da mia madre, faccio voto fermamente di essere 
il più vicino possibile al suo cuore e, come il Maestro Nichiko ci insegna, di 
fare del mio meglio ogni giorno per praticare con lealtà e premura. 

Gratitudine verso i genitori 
Rev. Keiichi Akagawa 

Director, Rissho Kosei-kai International 

Il Rev. Akagawa (fila davanti, al centro) con i membri della Rissho Kosei-kai di 
Tainan, Taiwan, dove si è recato il 29 Aprile. 



We welcome comments on our newsletter Living the Lotus: living.the.lotus.rk-international@kosei-kai.or.jp


